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I DATI 

 

Il presente report è stato prodotto con i dati pervenuti all’Associazione Rete L’ABUSO ed è da considerarsi in difetto 

alla reale portata del fenomeno; l’arco temporale di riferimento è di circa 13 anni; le segnalazioni contenute nel 

documento sono raccolte direttamente dalle denunce delle presunte vittime; i dati si riferiscono unicamente a sacerdoti e 

non comprendono l’indotto (catechisti, educatori, animatori e laici in generale); tutti i casi conteggiati sono riconducibili 

unicamente ad abusi sessuali a danno di minori.  

 

PREMETTE 
 

Il presente report non ha l’obbiettivo di fornire dei numeri, ma insieme a questi fornire in assenza di dati governativi un 

quadro di consapevolezza più ampio, spiegando perché il problema endemico dei sacerdoti pedofili, in Italia sia 

particolarmente allarmante rispetto agli altri paesi, non solo nell’area dell’Unione Europea. 

 

Per fare questo è necessario comprendere la chiave di lettura del “Principio” di “Interesse superiore del minore” 

dentro il quale stiamo agendo. Allora potremo poi paragonare la situazione italiana a quanto sta accadendo negli altri 

paesi, senza pregiudizi spesso imposti dalle molteplici opinioni. 

 

 

INTRODUCE 
 

La Convenzione sui diritti dell'infanzia rappresenta lo strumento normativo internazionale più importante e completo in 

materia di promozione e tutela dei diritti dell'infanzia. L’Italia la ratificherà il 27 maggio 1991 con la legge n.176 .  

 

“La Convenzione, obbliga gli Stati che l'hanno ratificata a uniformare le norme di diritto interno a quelle della 

Convenzione e ad attuare tutti i provvedimenti necessari ad assistere i genitori e le istituzioni nell'adempimento dei loro 

obblighi nei confronti dei minori. 

 

Secondo la definizione della Convenzione sono bambini e adolescenti gli individui di età inferiore ai 18 anni 

(art. 1), il cui interesse deve essere tenuto in primaria considerazione in ogni circostanza (art. 3).” 

 

 

Entrando nel merito dei dati che esporremo di seguito quindi, se pur vero che molti casi risultano prescritti 

relativamente al fatto stesso del reo, tuttavia la Convenzione che l’Italia ha ratificato nel 1991, imponeva allora e 

impone prioritariamente, “nell’interesse superiore del minore(*)”, che si proceda con tutti gli sforzi possibili accertando 

la pericolosità sociale del presunto reo e l’entità delle eventuali vittime, provvedendo quando necessario, ad impedire 

che questo possa commettere altri crimini. 

 

http://www.unicef.it/doc/599/convenzione-diritti-infanzia-adolescenza.htm
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Quindi nel “Principio(*)” non è come spesso pensiamo, che se una persona è prescritta per questi reati venga meno 

“l’interesse superiore del minore”, casomai deve venire meno la prescrizione che di fatto è ostativa al raggiungimento 

dell’obbiettivo(*). È qui che lo Stato deve attuare tutti gli sforzi possibili per adeguare per esempio il termine 

prescrittivo, affinché si possa procedere verso l’obbiettivo(*).  

 

Non come accade, negando il diritto alla giustizia a chi è diventato un sopravvissuto perché in 32 anni lo Stato non ha 

saputo o voluto adeguarsi a una Convenzione nella quale si impegna! 

 

Ulteriore eccezione di cui non si può non tenere conto sono le peculiarità della patologia stessa, la consapevolezza 

specifica fornita dalla scienza medica e dalla letteratura in merito. Ad oggi non esiste terapia che garantisca la non 

pericolosità sociale di chi soffre di questa che non è una malattia, ma una grave devianza della personalità.  

Si può tentare di contenere monitorando i soggetti, tuttavia, oltre l’alto tasso di recidività, questi restano comunque privi 

del controllo sufficiente e vanno intesi come socialmente pericolosi. 

 

In questo senso le Nazioni Unite di Ginevra, nello specifico caso italiano il Comitato per la tutela dell’infanzia, il 28 

febbraio 2019, dopo l’esamina quinquennale dell’Italia, entra espressamente nel contesto della pedofilia da parte dei 

membri del clero cattolico ed il suo indotto nel paese.  

Raccomanda allo Stato membro partendo dalla Giustizia, senza nascondere un’evidente squilibrio tra il contesto 

laico e quello del clero. Nel testo il clero è infatti prevalente oggetto delle “preoccupazioni” del Comitato Garante 

dell’ONUG di Ginevra. 

 

 

IN SINTESI 
 

Dal 1991, pur essendosi impegnato nella stipula della Convenzione per i diritti dell’Infanzia, 32 anni dopo nei fatti, lo 

Stato membro non ha provveduto con sforzi apprezzabili nell’adeguamento(*) dei parametri oltre che richiesti dalla 

convenzione, basilari per buonsenso, come l’adeguamento della prescrizione, raddoppiata (ma insufficiente rispetto alla 

maturazione del trauma) solo per merito della ratifica della Convenzione di Lanzarote.  

Quanto introdotto successivamente (come il certificato anti pedofilia) reso spesso vano dal Legislatore, quasi ad 

indicare al predatore la Free Zone.  

 

L’Associazione (Sic.) rileva davvero un basso livello di indagini anche solo preventive(*). Quasi sistematicamente casi 

dove solo uno dei minori abusati denuncia fatti che l’A.G. poi conferma, se pur ci si trovi alla presenza di più minori, 

questa non procede con indagini nei confronti delle altre potenziali vittime, anche per un eventuale soccorso. Nella 

sostanza raramente procede d’ufficio. 

 

Se pur ne approfitti legalmente e ometta sistematicamente la denuncia anche sotto l’aspetto morale all’Autorità civile, la 

chiesa spesso ha ragione quando afferma di avere fatto il suo. In Italia non ha né il potere legislativo, né quello 

esecutivo e meno ancora quello giudiziario. Si muove nei vuoti legislativi e nelle inadempienze dello Stato, non certo 

con la priorità dell’interesse superiore del minore.  

 

Chiedo venia ma non si poteva esporre la forte preoccupazione dell’Associazione nei dati che arrivano 

dall’Osservatorio permanente, senza prima la chiave di lettura indispensabile per cogliere i numeri che andremmo ad 

esporre, che ora comprenderete nelle motivazioni e in tutta la loro gravità. 

 

Per dare un’idea più concreta del fenomeno sul territorio abbiamo preferito suddividere i casi in base alle “regioni 

ecclesiastiche”, ogni una con l’elenco delle Diocesi sul rispettivo territorio (non per forza coinvolte). 

 

- L’elenco dei casi è diviso per quelli arrivati al terzo grado di giudizio, quindi con condanna definitiva.  

 

- Quelli denunciati o con procedimento in corso per il 1° e il 2° grado, compresi quei procedimenti archiviati per 

l’intervento dei termini prescrittivi, rimasti per forza indiscussi sotto il profilo penale, che come sappiamo non 

ne prescrive la potenziale pericolosità(*). 

 

 

- L’elenco dei casi acquisiti in 13 anni dall’Associazione, completamente anonimi in quanto prescritti e le 

presunte vittime hanno scelto di non procedere sotto il profilo pubblico, tuttavia come detto sopra, 

potenzialmente pericolosi(*). 
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Comitato per i diritti dell’infanzia – 80° sezione - ITALIA 

 

SFRUTTAMENTO E ABUSO SESSUALE 
 

21. Accoglie favorevolmente il piano nazionale per la prevenzione e la lotta contro gli abusi e lo 

sfruttamento sessuale dei bambini 2015-2017 e la rivitalizzazione dell’Osservatorio per contrastare la pedo-

filia e la pornografia infantile, il Comitato è preoccupato per i numerosi casi di bambini vittime di abusi ses-

suali da parte di personale religioso della Chiesa Cattolica nel territorio dello Stato Membro e per il basso 

numero di indagini criminali e azioni penali da parte della magistratura italiana. Con riferimento alle sue 

precedenti raccomandazioni (CRC / C / ITA / CO / 3-4, par. 75) e al commento generale n. 13 (2011) sul di-

ritto del bambino alla libertà e contro tutte le forme di violenza nei suoi confronti e prendendo atto 

dell’Obiettivo 16.2 per lo Sviluppo Sostenibile, il Comitato raccomanda all’Italia di: 

 

(a) Adottare, con il coinvolgimento attivo dei bambini, un nuovo piano nazionale per prevenire e 

combattere l’abuso e lo sfruttamento sessuale dei bambini e assicurarne l’uniforme implementazione su tutto 

il suo territorio e a tutti i livelli di governo; 

 

(b) Istituire una commissione d’inchiesta indipendente e imparziale per esaminare tutti i casi di abu-

so sessuale di bambini da parte di personale religioso della Chiesa Cattolica; 

 

(c) Garantire l’indagine trasparente ed efficace di tutti i casi di violenza sessuale presumibilmente 

commessi da personale religioso della Chiesa Cattolica, il perseguimento dei presunti autori, l’adeguata 

punizione penale di coloro che sono stati giudicati colpevoli, e il risarcimento e la riabilitazione delle vittime 

minorenni, comprese coloro che sono diventate adulte; 

 

(d) Stabilire canali sensibili ai bambini, per i bambini e altri, per riferire sulle violenze subite; 

 

(e) Proteggere i bambini da ulteriori abusi, tra l’altro assicurando che alle persone condannate per 

abuso di minori sia impedito e dissuaso il contatto con i bambini, in particolare a livello professionale; 

(f) Intraprendere tutti gli sforzi nei confronti della Santa Sede per rimuovere gli ostacoli all’efficacia 

dei procedimenti penali contro il personale religioso della Chiesa Cattolica sospettato di violenza su minori, 

in particolare nei Patti Lateranensi rivisti nel 1985, per combattere l’impunità di tali atti; 

 

(g) Rendere obbligatorio per tutti, anche per il personale religioso della Chiesa Cattolica, la segna-

lazione di qualsiasi caso di presunta violenza su minori alle autorità competenti dello Stato Membro; 

 

(h) Modificare la legislazione che attua la Convenzione di Lanzarote in modo da garantire che non 

escluda il volontariato, compreso il personale religioso della Chiesa Cattolica, dai suoi strumenti di preven-

zione e protezione.  
 

Dal 2019 ad oggi l’Italia non ha ancora risposto e neppure ha istituito un tavolo per discutere il documento del 

Comitato, almeno per valutarne un’eventuale intervento in proposito. 

 

 

 

La PREOCCUPAZIONE dell’Associazione per le CIFRE 
 

Tra gli studi più accreditati oltre che specifici nell’ambito della pedofilia commessa da membri del clero, quello di 

Richard Sipe (già citato nel film Spotlight), che nelle conclusioni afferma, nel particolare ambito del clero, per le 

peculiarità omissive che lo caratterizzano, che un sacerdote possa produrre fino a 200 vittime nell’arco della propria 

vita.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Richard_Sipe
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Un numero decisamente imparagonabile al numero di vittime che può produrre nello stesso periodo un laico, che non 

gode di coperture. 

 

Se prendiamo il dato della commissione francese CIASE, togliendo l’indotto laico e tenendo solo conto delle 216.000 

vittime prodotte da 3.000 preti risultati pedofili e lo dividiamo, la media dei minori abusati è di 72 bambini per ogni 

sacerdote. Se poi in assenza di un dato governativo, per mera curiosità paragoniamo l’Italia alla popolazione del clero 

francese, ebbene, la Francia ha poco più di 1/3 della popolazione ecclesiastica dell’Italia. Il dato è facilmente 

deducibile.  

 

La stessa Conferenza Episcopale italiana fornisce con il suo report del 17 novembre scorso, numeri notevoli, davvero 

preoccupanti che vale la pena di rivedere rapidamente: 

 

Ad una prima lettura il dato della CEI appare ampio, si parla su un totale di 226 diocesi, 166 avrebbero attivato i c.d. 

sportelli diocesani (73,4%), i quali tuttavia si evince, tranne un’assistenza psicologica presente solo nel 12,3%, alcun 

programma o indennizzo ripartivo verso le vittime, cosa che invece dovrebbe essere al primo posto(*).  

 

Troviamo invece 23 strutture di “ricovero” per i sacerdoti accusati o condannati, presso le quali la chiesa sostiene tra le 

contestazioni della comunità scentifica, di “curarli” prima di reinserirli nelle parrocchie. Come spiega Marco Ermes 

Luparia - Psicologo, Psicoterapeuta, Antropologo Prenatale e Diacono Permanente – “Noi siamo un’officina, non siamo 

uno sfasciacarrozze”. 

 

Quella che chiamano prevenzione(*) invece, è ridotta a corsi, che se pur importanti ed autorevoli nulla prevengono. 

Soprattutto se quando i casi emergono, vengono insabbiati o comprato il silenzio con accordi col vincolo della 

riservatezza, e i sacerdoti trasferiti sistematicamente in un’altra parrocchia. 

 

Il biennio analizzato dalla CEI è particolarmente illuminante nel contesto specifico del dato italiano. Il COVID proprio 

in quel biennio ha limitato moltissimo l’accesso agli uffici, tuttavia la CEI parla di 89 presunte vittime e 68 presunti 

autori. Non è noto sapere il riferimento geografico di appartenenza. 

 

Se dividiamo per esempio i 3.000 sacerdoti francesi per i 70 anni della base dell’indagine CIASE, ogni anno in Francia 

ci sarebbero stati mediamente 43 sacerdoti oggetto di accuse. In Italia 34. 

 

Il dato molto indicativo su cui vorrei soffermarmi, è che questi casi non provengono da 166 diocesi come potrebbe 

apparire ad una prima lettura del report, ma da soli 30 centri di ascolto, come chiaramente afferma il documento a 

pagina 2 (sintesi). Sono esclusi i dati provenienti dalla Congregazione per la Dottrina della Fede, quelli della 

magistratura e i nostri. 

 

Alla pagina successiva un altro dato importante che possiamo ricollegare alle raccomandazioni del Comitato.  

Secondo il report della Cei, dei 68 presunti autori 30 sarebbero chierici che insieme ai 15 consacrati fa 45. Si legge che i 

laici (educatori, insegnanti di religione ecc.) sarebbero 23 dei 68, il 33,8%.  

 

(21- G) Il Comitato raccomanda (prima già il Deputato Matteo Mantero) di estendere anche ai membri del clero 

l’anomala applicazione del certificato anti pedofilia (ratificato nel 2014 a seguito della Convenzione di Lanzarote) che 

in Italia lascia scoperto dall’esibirlo tutto il mondo del volontariato(*), al quale il clero fa parte, ignorando che anche il 

volontariato minorile laico è da sempre l’ambiente preferito dai pedofili.  

Questo vuoto che vieta a chi pregiudicato a non poter lavorare con i minori (in quanto privo di certificato), con questa 

grave lacuna, lascia ai pedofili come unica alternativa il volontariato. Quasi a indicare dove poter predare.  

Spesso i più scaltri cercano inserimento presso la chiesa e il suo indotto, la paura dell’istituzione per lo “scandalo” e la 

mancanza di trasparenza, in questo caso garantiscono l’omissione di denunce anche ai laici, tanto che sono citati dalla 

stessa Cei nel report, ma non risulta neppure per loro notizia di denuncia alle autorità civili. 

 

A preoccupare più dei numeri esposti è la situazione italiana, 32 anni dopo la ratifica della Convenzione per i diritti 

dell’infanzia, le lacune in materia di prevenzione sono enormi, il sistema è tale da poterlo paragonare al un “cane che si 

morde la coda”; 

1. il certificato anti pedofilia è inutilizzabile in quanto vieta ai pregiudicati alcuni accessi, convogliandoli tuttavia 

in altri come il volontariato al quale il clero e il suo indotto appartengono; 

2. l’assenza dell’obbligo della denuncia rende il certificato inattendibile perché non si censisce il caso; 

https://retelabuso.org/2020/01/21/dove-si-curano-i-preti-pedofili-2/
https://retelabuso.org/wp-content/uploads/2022/11/PrimoReport_Sintesi.pdf
https://retelabuso.org/2017/12/04/conferenza-stampa-integrale-del-30-novembre-2017-e-presentazione-dellinterrogazione-parlamentare/
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3. la stessa prescrizione è ostativa sotto l’aspetto preventivo, in quanto in questa condizione vengono meno tutti 

gli accertamenti del caso, compresa la pericolosità del soggetto. 

 

Il limitato accesso alla giustizia per le vittime, che in questo caso è giusto ricordare siano divenute tali spesso, per 

le lacune preventive dette sopra; 

1. la prescrizione non è in linea con il tempo di maturazione del trauma (la letteratura accreditata parla di 25 – 30 

anni) che in questo caso ha una maturazione c.d. “spontanea” in quanto a differenza dei casi che vengono 

denunciati alle autorità, dove dietro la denuncia c’è una presa in carico della vittima, che viene aiutata nella 

maturazione dell’evento traumatico, nel caso di omissione invece, viene meno anche la presa in carico della 

vittima, che con gli anni maturerà l’origine delle sue problematiche riconducendole a quell’evento, che però 

oramai non potrà denunciare in quanto estinto per prescrizione. 

2. Anche quando non prescritti, i canali di accesso alla giustizia per le vittime sono poco accessibili. 

3. Tempi processuali biblici, spesso si arriva alla cassazione prescritti e qualora la vittima avesse avuto le risorse 

per gli accertamenti tecnici di cui sopra, non è detto riesca a recuperarle. 

 

 

Se analizziamo le cifre (in difetto), senza utilizzare lo studio di Richard Sipe (200 minori in media a sacerdote), 

limitandoci ai dati reali della Francia (72 minori in media a sacerdote) il potenziale che producono i casi parziali del 

nostro report, è enorme oltre che incontrastato, 418 sacerdoti. 

 

Parliamo di 29.960 vittime potenzialmente, se prendiamo la proiezione (agli atti del Comitato ONU già nel report del 

2019) prodotta da Mark Vincent Healey, che sulla base delle commissioni di inchiesta prodotte dai Governi degli altri 

paesi (con dati in linea tra loro) stima il dato italiano, si parla di 750.000 vittime.  

 

Lo stesso Hans Zollner (membro della Pontificia commissione per la tutela dei minori) si domanda perché mai i dati 

dell’Italia non debbano essere in linea con quelli del resto degli paesi e, onestamente ce lo chiediamo anche noi.  

 

Tuttavia basterebbe una commissione Governativa per scoprirlo. 

 

Zanardi 

https://retelabuso.org/2022/11/07/labuso-sessuale-spiegato-dal-dottor-dante-ghezzi-video-rete-labuso/
https://retelabuso.org/2018/10/07/quanti-sono-i-preti-pedofili-in-italia-dalle-proiezioni-litalia-ha-il-potenziale-piu-alto-di-qualsiasi-paese/

